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Capitolo 8: Il Linguaggio Segreto delle 

Ferite 

C’è un linguaggio che non impariamo sui banchi di scuola, un 

linguaggio che non viene insegnato nei libri di grammatica o nei 

corsi di comunicazione. È il linguaggio segreto delle ferite emotive, 

un codice silenzioso che si manifesta nei nostri toni di voce, nelle 

nostre parole, nei nostri silenzi. È un linguaggio che parliamo senza 

accorgercene, che emerge dalle nostre cicatrici interiori e si 

intreccia con ogni interazione, ogni relazione. È il linguaggio di chi 

siamo stati, di ciò che abbiamo vissuto, di ciò che ci ha segnato. 

Le ferite emotive non sono solo esperienze del passato: vivono nel 

presente, nei modi sottili e spesso inconsapevoli in cui ci 

relazioniamo agli altri. Quando parliamo, non comunichiamo solo 

con le parole, ma anche con ciò che si nasconde dietro di esse. Ogni 

ferita ha il suo lessico, il suo tono, le sue sfumature. Chi teme il 

rifiuto potrebbe usare frasi brevi, quasi smorzate, come se cercasse 

di non occupare troppo spazio. Chi ha vissuto l’abbandono tende a 

parlare in cerca di conferme, riempiendo ogni silenzio con una 

domanda implicita: “Rimarrai con me?” Il tradimento si esprime 

spesso in un linguaggio carico di sospetto, mentre l’ingiustizia può 

portare a toni freddi, distanti, quasi accusatori. 

Mi viene in mente una conversazione avuta con un uomo che, pur 

essendo gentile e accogliente, sembrava parlare sempre con una 

leggera esitazione. Ogni frase terminava con un punto 

interrogativo implicito, come se chiedesse costantemente: “Va 

bene così? Sto dicendo la cosa giusta?” Dopo un po’, divenne chiaro 

che portava dentro di sé la ferita del rifiuto. Quel suo modo di 

parlare non era solo un’abitudine, ma un riflesso di una storia 

emotiva che lo aveva portato a cercare approvazione in ogni 


